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Ripartire… con San Giuseppe!
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Vidi bene voler Giuseppe essermi maestro, conforto e mediatore nei miei bisogni, e tanto bene mi apportò tal offerta che sembrami tollerabile e cara ogni ardua battaglia con l'aiuto e patrocinio di Giuseppe.

Provai nei nati affetti per tal santo un paradiso di beni e pace e, sempre a lui ricorrendo nei miei bisogni, sarò (lo sento) al certo esaudita.

Sia Dio benedetto. (D 2758)

Solennità di San Giuseppe, 19 marzo 2024
Per la celebrazione si prepari in chiesa una statua o una immagine di San Giuseppe con accanto un contenitore vuoto. 
Ogni partecipante porti con sé una penna, a ciascuna si consegni un foglietto.

_____________________________________________________________
P. 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo. 

T.   Amen.

Invito alla preghiera
V.    Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini.

R.    Fammi conoscere la strada da percorrere,

        perché a te s’innalza l’anima mia.

V.    Affida al Signore la tua via, confida in lui ed egli agirà.

R.    Il Signore rende sicuri i passi dell’uomo e si compiace della sua via.

V.    Beati coloro che ti sanno accogliere

R.    e camminano, o Signore, alla luce del tuo volto.
Canto: 
Uomo di Nazareth (o altro canto conosciuto dalla comunità)
Uomo di Nazareth, sposo di Maria,

come una palma cresci lungo il fiume.

Nel tuo silenzio senti la voce

che solo ai piccoli parla.

Sai camminare nell’oscurità;

unica forza: sai che Dio e fedele.

Senza capire, parti e ritorni,

come straniero nel mondo.

Hai tra le braccia Chi sostiene il mondo,

vegli in silenzio adorando il Padre.

Guida la Chiesa perché sia madre

verso il Cristo che cresce.

Gloria al Signore che sostiene i giusti,

gloria al Verbo che si è fatto carne,

gloria all’Amore che ci perdona,

per tutti i secoli. Amen.
G. Mentre percorriamo l’itinerario quaresimale, con tutta la Chiesa celebriamo San Giuseppe, sposo della Vergine Maria e padre putativo di Gesù. 

Nel cammino di ripartenza dopo il capitolo generale, desideriamo lasciarci prendere per mano da San Giuseppe con la fiducia con cui Gesù stesso si è affidato alla sua guida e cura. Ci insegni il nostro patrono a ripartire da un’interiorità accogliente e feconda, da un’obbedienza fiduciosa, da un’appartenenza ecclesiale che ci renda generative, promotrici di vita. 
Nel tuo silenzio senti la voce… Ripartire dal SILENZIO
Dalle catechesi di papa Francesco
L1
I Vangeli non ci riportano nessuna parola di Giuseppe di Nazareth. Ciò non significa che egli fosse taciturno, no, c’è un motivo più profondo. Con questo suo silenzio, Giuseppe conferma quello che scrive Sant’Agostino: «Nella misura in cui cresce in noi la Parola – il Verbo fatto uomo – diminuiscono le parole». Nella misura che Gesù - la vita spirituale - cresce, le parole diminuiscono. Giuseppe con il suo silenzio ci invita a lasciare spazio alla Presenza della Parola fatta carne, a Gesù.
Il silenzio di Giuseppe non è mutismo; è un silenzio pieno di ascolto, un silenzio operoso, un silenzio che fa emergere la sua grande interiorità. «Una parola pronunciò il Padre, e fu suo Figlio – commenta San Giovanni della Croce, – ed essa parla sempre in eterno silenzio, e nel silenzio deve essere ascoltata dall’anima».
Gesù è cresciuto a questa “scuola”, nella casa di Nazaret, con l’esempio quotidiano di Maria e Giuseppe. E non meraviglia il fatto che Lui stesso, cercherà spazi di silenzio nelle sue giornate (cfr Mt 14,23) e inviterà i suoi discepoli a fare tale esperienza per esempio: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’» (Mc 6,31).
L2
Come sarebbe bello se ognuno di noi, sull’esempio di San Giuseppe, riuscisse a recuperare questa dimensione contemplativa della vita spalancata proprio dal silenzio. 
Impariamo da San Giuseppe a coltivare spazi di silenzio, in cui possa emergere un’altra Parola cioè Gesù, la Parola: quella dello Spirito Santo che abita in noi e che porta Gesù. Non è facile riconoscere questa Voce, che molto spesso è confusa insieme alle mille voci di preoccupazioni, tentazioni, desideri, speranze che ci abitano; ma senza questo allenamento che viene proprio dalla pratica del silenzio, può ammalarsi anche il nostro parlare. Infatti le nostre parole possono diventare adulazione, vanagloria, bugia, maldicenza, calunnia (…). 

Questo è il motivo per cui dobbiamo imparare da Giuseppe a coltivare il silenzio: quello spazio di interiorità nelle nostre giornate in cui diamo la possibilità allo Spirito di rigenerarci, di consolarci, di correggerci. Non dico di cadere in un mutismo, no, ma di coltivare il silenzio. Ognuno guardi dentro a se stesso: tante volte stiamo facendo un lavoro e quando finiamo subito cerchiamo il telefonino per fare un’altra cosa. E questo non aiuta, questo ci fa scivolare nella superficialità.
La profondità del cuore cresce col silenzio, silenzio che non è mutismo, ma che lascia spazio alla saggezza, alla riflessione e allo Spirito Santo. Noi a volte abbiamo paura dei momenti di silenzio, ma non dobbiamo avere paura! Ci farà tanto bene il silenzio. E il beneficio del cuore che ne avremo guarirà anche la nostra lingua, le nostre parole e soprattutto le nostre scelte. Infatti Giuseppe ha unito al silenzio l’azione. Egli non ha parlato, ma ha fatto, e ci ha mostrato così quello che un giorno Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chi dice Signore, Signore entrerà nel regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli» (Mt 7,21). (cfr Udienza 15.12.2021)
cantato
Ascolterò la tua Parola, nel profondo del mio cuore io l'ascolterò.


E nel buio della notte la Parola come luce risplenderà.

Solista
Lampada per i miei passi è la tua parola,

luce sul mio cammino.

Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti,

perché sono essi la gioia del mio cuore.

Ho piegato il mio cuore a compiere i tuoi decreti,
in eterno, senza fine. 

Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti,

per questo li custodisco.

La rivelazione delle tue parole illumina,

dona intelligenza ai semplici.

Grande pace per chi ama la tua legge:
nel suo cammino non trova inciampo. (dal Sl 119)
Mediterò la tua Parola, nel silenzio della mente la mediterò.

Nel deserto delle voci la Parola dell'amore risuonerà.
Beato l'uomo che non entra nel consiglio dei malvagi,
non resta nella via dei peccatori
e non siede in compagnia degli arroganti,
ma nella legge del Signore trova la sua gioia,
la sua legge medita giorno e notte.
È come albero piantato lungo corsi d'acqua,
che dà frutto a suo tempo:
le sue foglie non appassiscono
e tutto quello che fa, riesce bene. (dal Sl 1) Gloria…
Custodirò la tua parola per la sete dei miei giorni, la custodirò.

Nello scorrere del tempo la Parola dell'eterno non passerà.
Breve pausa 
Preghiamo insieme:
San Giuseppe, uomo del silenzio,
tu che nel Vangelo non hai pronunciato nessuna parola,
insegnaci a digiunare dalle parole vane,
a riscoprire il valore delle parole che edificano,
incoraggiano, consolano, sostengono.
Fatti vicino a coloro che soffrono
a causa delle parole che feriscono,
come le calunnie e le maldicenze,
e aiutaci a unire sempre alle parole i fatti. Amen.

Senza capire, parti e ritorni… Ripartire dall’OBBEDIENZA
G. Seguiamo i passi di Giuseppe attraverso le partenze mosse dai sogni di cui ci parlano i vangeli: spostamenti da un luogo ad un altro, ma soprattutto movimenti interiori che hanno segnato un cambio di prospettiva nella sua mente e nel suo cuore per fare spazio al progetto di Dio. Via tessuta dall’obbedienza, percorsa con fiducia e prontezza…
Dalla Lettera apostolica Patris Corde

(si alternano 2 lettrici: L3 cronista; L4 testi in corsivo)
L3  Analogamente a ciò che Dio ha fatto con Maria, quando le ha manifestato il suo piano di salvezza, così anche a Giuseppe ha rivelato i suoi disegni; e lo ha fatto tramite i sogni, che nella Bibbia, come presso tutti i popoli antichi, venivano considerati come uno dei mezzi con i quali Dio manifesta la sua volontà. 

Giuseppe è fortemente angustiato davanti all’incomprensibile gravidanza di Maria: non vuole «accusarla pubblicamente», ma decide di «ripudiarla in segreto».
Nel primo sogno l’angelo lo aiuta a risolvere il suo grave dilemma:
L4   «Non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti, il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,20-21). La sua risposta fu immediata: «Quando si destò dal sonno, fece come gli aveva ordinato l’angelo» (Mt 1,24).
Con l’obbedienza egli superò il suo dramma e salvò Maria.

Nel secondo sogno l’angelo ordina a Giuseppe:
 «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo» (Mt 2,13). Giuseppe non esitò ad obbedire, senza farsi domande sulle difficoltà cui sarebbe andato incontro: «Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode» (Mt 2,14-15).
In Egitto Giuseppe, con fiducia e pazienza, attese dall’angelo il promesso avviso per ritornare nel suo Paese. Appena il messaggero divino, in un terzo sogno, dopo averlo informato che erano morti quelli che cercavano di uccidere il bambino, gli ordina di alzarsi, di prendere con sé il bambino e sua madre e ritornare nella terra d’Israele (cfr Mt 2,19-20), egli ancora una volta obbedisce senza esitare: «Si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele» (Mt 2,21).
Ma durante il viaggio di ritorno, «quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno  [ed è la quarta volta che accade] si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nazaret» (Mt 2,22-23).

L’evangelista Luca, da parte sua, riferisce che Giuseppe affrontò il lungo e disagevole viaggio da Nazaret a Betlemme, secondo la legge dell’imperatore Cesare Augusto relativa al censimento, per farsi registrare nella sua città di origine. E proprio in questa circostanza nacque Gesù (cfr 2,1-7), e fu iscritto all’anagrafe dell’Impero, come tutti gli altri bambini.

In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe pronunciare il suo “fiat”, come Maria nell’Annunciazione e Gesù nel Getsemani. (cfr n. 3)
Per la riflessione personale
Rivisito la mia storia, in particolare le “partenze” vissute “in obbedienza”… lascio emergere quella/e che più mi ha/hanno provocato a fidarmi del Signore e del suo progetto. Ne ascolto il “frutto” maturato, quell’atteggiamento del cuore o della mente in cui sono cresciuta. Lo scrivo sul foglietto che mi è stato consegnato. 
Canone 
Il Signore è la mia forza, e io spero in lui,
il Signore è il Salvator, in Lui confido non ho timor,

in Lui confido non ho timor. 

Mentre si canta il canone, ciascuna depone il suo foglietto nel contenitore accanto a San Giuseppe.

Preghiamo insieme:
San Giuseppe,
tu che sempre ti sei fidato di Dio,
e hai fatto le tue scelte
guidato dalla sua provvidenza,
insegnaci a non contare tanto sui nostri progetti,
ma sul suo disegno d’amore.
Tu che vieni dalle periferie,
aiutaci a convertire il nostro sguardo
e a preferire ciò che il mondo scarta e mette ai margini.
Conforta chi si sente solo
e sostieni chi si impegna in silenzio
per difendere la vita e la dignità umana. Amen.

Guida la Chiesa perché sia madre… Ripartire dalla CURA
Dal Salmo 112 (111)
a cori alterni

Beato l’uomo che teme il Signore

e nei suoi precetti trova grande gioia.

Potente sulla terra sarà la sua stirpe,

la discendenza degli uomini retti sarà benedetta.
Prosperità e ricchezza nella sua casa,

la sua giustizia rimane per sempre.

Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti:

misericordioso, pietoso e giusto.
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito,

amministra i suoi beni con giustizia.

Egli non vacillerà in eterno:

eterno sarà il ricordo del giusto.
Cattive notizie non avrà da temere,

saldo è il suo cuore, confida nel Signore.

Sicuro è il suo cuore, non teme,

finché non vedrà la rovina dei suoi nemici.
Egli dona largamente ai poveri,

la sua giustizia rimane per sempre,

la sua fronte s’innalza nella gloria. Gloria…
Dalla Lettera apostolica Patris Corde

L1  Alla fine di ogni vicenda che vede Giuseppe come protagonista, il Vangelo annota che egli si alza, prende con sé il Bambino e sua madre, e fa ciò che Dio gli ha ordinato (cfr Mt 1,24; 2,14.21). In effetti, Gesù e Maria sua Madre sono il tesoro più prezioso della nostra fede. 

Nel piano della salvezza non si può separare il Figlio dalla Madre, da colei che «avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce».
L2  Dobbiamo sempre domandarci se stiamo proteggendo con tutte le nostre forze Gesù e Maria, che misteriosamente sono affidati alla nostra responsabilità, alla nostra cura, alla nostra custodia. Il Figlio dell’Onnipotente viene nel mondo assumendo una condizione di grande debolezza. Si fa bisognoso di Giuseppe per essere difeso, protetto, accudito, cresciuto. Dio si fida di quest’uomo, così come fa Maria, che in Giuseppe trova colui che non solo vuole salvarle la vita, ma che provvederà sempre a lei e al Bambino. In questo senso San Giuseppe non può non essere il Custode della Chiesa, perché la Chiesa è il prolungamento del Corpo di Cristo nella storia, e nello stesso tempo nella maternità della Chiesa è adombrata la maternità di Maria. Giuseppe, continuando a proteggere la Chiesa, continua a proteggere il Bambino e sua madre, e anche noi amando la Chiesa continuiamo ad amare il Bambino e sua madre.
L3  Questo Bambino è Colui che dirà: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). Così ogni bisognoso, ogni povero, ogni sofferente, ogni moribondo, ogni forestiero, ogni carcerato, ogni malato sono “il Bambino” che Giuseppe continua a custodire. Ecco perché San Giuseppe è invocato come protettore dei miseri, dei bisognosi, degli esuli, degli afflitti, dei poveri, dei moribondi. Ed ecco perché la Chiesa non può non amare innanzitutto gli ultimi, perché Gesù ha posto in essi una preferenza, una sua personale identificazione. Da Giuseppe dobbiamo imparare la medesima cura e responsabilità: amare il Bambino e sua madre; amare i Sacramenti e la carità; amare la Chiesa e i poveri. Ognuna di queste realtà è sempre il Bambino e sua madre. (cfr n. 5)
Breve pausa
Preghiamo insieme:
Salve, custode del Redentore
e sposo della Vergine Maria.
A te Dio affidò il suo Figlio;
in te Maria ripose la sua fiducia;
con te Cristo diventò uomo.

O Beato Giuseppe, mostrati padre anche per noi,
e guidaci nel cammino della vita.
Ottienici grazia, misericordia e coraggio,
e difendici da ogni male. Amen.

G.   Con alcune litanie, ispirate alla lettera apostolica Patris Corde, invochiamo San Giuseppe affinché ci interceda il dono della pace.

San Giuseppe, padre amato 
prega per noi
San Giuseppe, padre nell’obbedienza
prega per noi
San Giuseppe, padre nell’accoglienza 
prega per noi
San Giuseppe, padre dal coraggio creativo 
prega per noi
San Giuseppe, padre che custodisce e protegge 
prega per noi 

San Giuseppe, padre lavoratore 
prega per noi
San Giuseppe, padre nell’ombra
prega per noi

San Giuseppe, padre nella tenerezza
prega per noi
San Giuseppe, padre degli esuli e degli afflitti 
prega per noi 

San Giuseppe, padre dei poveri  
prega per noi 

P.
Intercedi per noi, o San Giuseppe! 

T.
Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo.

P.
O Padre, confidando nella tua Parola, il giusto Giuseppe ha camminato nell’amore e nella fedeltà ai tuoi disegni di salvezza. Per la sua intercessione la tua Chiesa, e in essa la nostra Famiglia Terziaria, diventi, o Padre, modello di quella testimonianza che non cerca consensi, ma che sa vivere nella fiducia e nel silenzio, certa che tu solo porterai a compimento ogni tua promessa. Per Cristo nostro Signore.
T. Amen.

Canto finale: Salve Regina
Salve, Regina, Madre di misericordia.

vita, dolcezza,  speranza nostra salve!
Salve Regina! 

A te ricorriamo, esuli figli di Eva.

a te sospiriamo, piangenti

in questa valle di lacrime.

Avvocata nostra, 

volgi a noi gli occhi tuoi,

mostraci dopo questo esilio

il frutto del tuo seno, Gesú.

Salve Regina, Madre di misericordia.

o clemente, o pia,  o dolce Vergine Maria, 

salve Regina!

Salve Regina, salve, salve!

Oppure: O Giuseppe fortunato
O Giuseppe fortunato,
tu nutristi il Salvator,

il supremo Re incarnato:

mangiò il pan coi tuoi sudor. 2 v

Guida fosti, o casto Sposo,

di Maria, amabil fior,

di quel giglio sì odoroso,
senza pari nel candor. 2 v

Nell’estrema tua agonia,

nei mortali tuoi sudor,

or Gesù ed or Maria,

tu chiamavi con ardor. 2 v

O Giuseppe, il cuor ti dono,

sempre a te ricorrerò,

non lasciarmi in abbandono

finchè al ciel non giungerò, 2 v 

Rit.
Benedici a noi Giuseppe, / ti preghiam con voti ardenti;

le tue figlie siam, fidenti / in quel tuo paterno sen.


Gran Patrono, ci concedi / che il cuor nostro al tuo somigli,

tu ci scampi dai perigli, / finchè noi saremo in ciel!


Benedici a noi, Giuseppe, / finchè noi saremo in ciel!

2

